
Aperto a Padova 
il «Salone 
degli antiquari» 

M Aperto a Padova il «Salone de
gli antiquari». Insieme a mobili, qua
dri, gioielli, tappeti s tampe e incisio
ni questo anno una sezione speciale 
della mostra è dedicata agli argenti 
di produzione veneta del diciottesi 
mo e diciannovesimo secolo 

Pietro Longhi 
alla Pinacoteca 
di Atene 

• • Una mostid di dipinti di Pietro 
Longhi sarà ospitata fino al 22 no
vembre nei saloni della pinacoteca 
nazionale di Atene. La raccolta ver
rà affiancata da un'esposizione di 
opere del Settecento veneto appar 
tenenti alla stessa pinacoteca 

Parla Amos Elon, scrittore 
israeliano di ritomo 
dalla Germania: «La matrice 
dell'intolleranza rimane 
l'antisemitismo, ma oggi 
l'ostilità nasce ad Est 
e colpisce gli Asylanten» 

Lo scrittore 
israeliano 

Amos Elon 

Quel muro invisibile 
«È difficile descrivere il deserto urbano e morale la
sciato dal vecchio regime dell'Est. Tra i giovani la di
soccupazione raggiunge punte del 40-45%, ma il go
verno federale continua a inviare in quelle zone gli 
Asylanten, salvaguardando le aree dell'Ovest». 
Amos Elon, autore di Israeliani, Padri e Figli e di La 
rivolta degli Ebrei, traccia un ritatto della nuova Ger
mania. 

JANIKI CINGOLI 

• i Amos Elon e uno tra i più 
grandi scrittori israeliani T'ra i 
suoi libri sono stati pubblicati 
in Italia Israeliani, Padri e Figli, 
ed. Viscontea; Gerusalemme, 
città di specchio La rivolta degli 
Ebrei, ed. Rizzoli. Nell'ultimo 
periodo, ospite dell'Istituto di 
studi superiori Wissenschaft 
Skolleg di Berlino, ha passato 
10 mesi in Germania, dove 
aveva già abitato come corri
spondente, e su cui aveva scrit
to anche un libro. Lo sue valu
tazioni di ebreo israeliano, e di 
conoscitore non occasionale 
di quella realtà, ci sono sem
brate di particolare interesse. 

Condividi le preoccupazioni 
dllfuae In Europa per la Ger
mania unificata? 

Si tratta di preoccupazioni lo
giche, l'ultima Germania unifi
cata e stata quella hitleriana, 
nazista. E. oggi, la Germania 
unita 6 certamente fortis;.ima, 
predominante in Europa Ma 
non ci sono segni prevedibili 
che in futuro essa possa mette
re in pericolo la pace europea. 
La sua democrazia 0 funzio
nante, la sua costituzione limi
ta il potere centrale, attraverso 
un forte decentramento. Tra : 
tedeschi ho anzi riscontrato 
una paura notevole di essere 
coinvolti in situazioni di guer
ra. Lo si ò visto durante la crisi 
del Golfo, quando l'ostilità più 
ampia contro la guerra vi e sta
ta in Germania" e questo è 
spiegabile con il loro passato. 

Cosa penai del fenomeno 
dei naziskin, e della crescita 
dell'antisemitismo, soprat
tutto in Germania orientale? 

I naziskin sono un fenomeno 
schifoso, ma non penso che si 
possa parlare essenzialmente 
di ripresa dell'antisemitismo, 
che secondo i sondaggi anzi e 
in calo rispetto ad al- «-««su* 
cuni anni (a, e nella 
Germania Est e molto 
minore che all'Ovest. I 
naziskin usano l'anti
semitismo per scioc
care il sistema. Certo, 
l'antisemitismo e l'ar
chetipo del pregiudi
zio razziale, che però 
ora si concentra so- *;»'«« 
prattutto sugli Asylan
ten, gli immigrati che hanno 
chiesto asilo, provenienti so
prattutto dall'Europa ex comu
nista, e gli zingari. Si tratta di 
odio per lo straniero, di rigetto 
per il diverso. 

Quali sono secondo te le 
cause della rinascita di sen
timenti neonazisti? 

Questi episodi si concentrano 
soprattutto all'Est. Essi sono 
spiegabili, certo non scusabili, 
con l'eredità spaventosa la
sciata dal crollo del comuni
smo nella ex Rdt. Sono stato 
per tre mesi in quelle zone, ed 
è difficile descrivere il deserto 
urbano e morale lasciato da 
quel regime, 0 difficile anche 
immaginarlo. A Berlino est ci 
sono quartieri eli 300-350mila 
abitanti, formati da apparta

menti minuscoli, bui, spesso 
senza bagno, con cucine sen
za finestre. Non esiste un baro 
un circolo, un punto di ritrovo 
sociale dove poter godere in
sieme la vita urbana. Sono ap
partamenti costruiti di recente, 
ma in uno stato di degrado 
inimmaginabile. E tra quei gio
vani, la disoccupazione rag
giunge il 40-45 per cento del 
totale, lo penso che sia stupido 
da parte del governo tedesco 
continuare a mandare gli Asy
lanten in queste zone a cosi al
ta disoccupazione, secondo 
uno sciocco criterio burocrati
co di ripartizione percentuale 
di questi profughi per ogni cit
tà, senza far differenza tra la si
tuazione dell'Est e quella del
l'Ovest, più favorevole. E non si 
tratta di pochi casi, quest'anno 
gli Asylanten accolti sono stati 
oltre 500mila. 

Non pensi che nella Germa
nia orientale sia mancato, 
durante il regime comuni
sta, un reale dibattito sul 
passato nazista, e che que
sto faciliti il riemergere di 
quelle forze squallide? 

Certamente, quel regime non 
ha mai voluto confrontarsi con 
il passato, dando per scontato 
l'estraneità della •Germania 
antifascista», vittima e non re
sponsabile del nazismo, ed ad
ditando la Germania occiden
tale capitalista, erede della re
sponsabilità dei crimini nazisti. 
Per questo si sono sempre ri
fiutati di pagare i danni agli 
ebrei sopravvissuti, come inve
ce ha fatto la Rfg. D'altra parte, 
occorre anche considerare 
che all'Est hanno pagato mol
to più duramente per i peccati 
del nazismo anche dal punto 
di vista economico. Mentre al
l'Ovest, dopo alcuni anni, sono 

«Il neonazismo si spiega 
con l'eredità spaventosa 

lasciata dal crollo 
del comunismo, 

soprattutto nella ex Rdt» 

affluiti gli aiuti americani per la 
ricostruzione, e non sono stati 
chiesti danni di guerra, i tede
schi orientali hanno dovuto 
pagare somme enormi per i 
danni di guerra ai sovietici, e 
larga parte delle loro infrastrut
ture e delle loro fabbriche so
no state smantellate e portate 
in Russia. E soprattutto, eli qua 
hanno costruito una democra
zia occidentale, di là sono pas
sati da un totalitarismo all'al
tro, senza soluzione di conti
nuità. 

Questo della «continuiti» o 
meno tra I due regimi è cer
tamente un tema scottante. 

linai1 'Ile cose più angosciose, 
per ir è stata l'esistenza, a 
Buchenwakl, come altrove, ac
canto al campo nazista, di un 

Protesta 
contro 
le violenze 
dei naziskin 
in Germania: 
un giovane 
dimostrante 
nasconde 
il volto 
sfregiato 
dai 
neonazisti. 
In alto, 
un'immagine 
del muro 
di berlino 
prima 
del crollo 

campo di concentra-
inento comunista, che 
ostato in funzione dal 
'45 al '50. Vi erano in
ternati sia sospetti mi
litanti nazisti, sia op
positori del nuovo re
gime. Io, recentemen
te, a Berlino, ho parla
to con Robert Zeller, 
di 68 anni, che fu in
ternato due volte a fiu-

chenwald, una come «mezzo 
ebreo», nel '44, e di nuovo, nel 
'46, da ufficiali sovietici, come 
socialdemocratico e sospetta 
spia degli americani. Ma ogni 
riferimento all'esistenza di 
questi campi, nella Germania 
comunista, restò tabù fino alla 
caduta del regime. 

Hai parlato di quel regime 
come di un regime «sado-
morxista». 

1x5 spionaggio capillare ad 
opera della .Stasi ne era certa
mente un elemento portante. I 
nuovi dirigenti hanno scelto di 
rendere accessibili tutti i dos
sier* raccolti a coloro che ne 
erano l'oggetto. Vi erano alme
no 6 milioni di dossier, conte
nenti anche particolari intimi, 
uno ogni due cittadini adulti, e 

naturalmente si sono creati 
tantissimi problemi emoziona
li per chi scopriva di essere sta
to spiato dalla moglie, o dal 
migliore amico. Si e anche 
scoperto un piano di emergen
za del 1986, che ricorda le SS 
non solo nello stile, che preve
deva l'arresto, l'isolamento, e 
sotto certe condizioni «la liqui
dazione», di 100.000 persone 
la cui attitudine era giudicata 
«negativa e ostile» verso lo Sta
to e le istituzioni sociali. Que
sto piano sarebbe entrato in 
funzione, se l'Urss non avesse 
abbandonato la Germania Est 
alla fine dell'89. Non si può 
non restare sgomenti di fronte 
alla mole enorme dei materiali 
raccolti sulla vita pubblica e 
privata dei cittadini dell'Est. 
Materiali spesso totalmente 
inutili, gonfi di banalità mo
struosamente prive di senso. Il 
paradosso della Stasi è quello 
di un pressoché totale control
lo delia popolazione, e di una 
pressoché totale incapacità di 
capire. Il regime è- crollato sot
to i loro ocelli senza che' fosse
ro in grado di prevederlo. 

Quali sono le conseguenze 
sociali dell 'epurazione? 

Ui «bonifica» dei col- wwn 
laboratori della Stasi, 
anche di quelli «infor
mali» ( per essere regi
strati nelle liste basta
va lare soltanto una 
semplice telefonata o 
un colloquio, anche 
innocui) e andata 
avanti senza tregua 
La semplice presenza '»'•' <• 
in una qualche lista 
della polizia segreta è suffi
ciente a distruggere la reputa
zione, la carriera e il lavoro di 
chiunque, in particolare degli 
impiegati pubblici. Inevitabile 
il rischio di abusi, e le garanzie 
e le procedure amministrative 
che consentono agli inquisiti 
eli difendersi restano inade
guate, con le inevitabili lamen
tele e accuse di maccartismo, 
di caccia alle streghe. Natural
mente, lutto ciò crea un clima 
di tensione e di sospetto, e non 
aiuta a rasserenare gli animi in 
questo difficile momento di 
transizione, soprattutto per il 
modo indifferenziato e non se
lezionato con cui tutta l'opera
zione contro gli ex collabora
tori 0 stala condotta. Si' i vec
chi nazisti, dagli assassini pa
tentati ai professori che aveva-

*:sS«-:v'v^«!^?'MU;<"ii 

vIn quaranta anni 
di dittatura le persone 
più attive e fantasiose 

sono state costrette 
a fuggire all'Ovest" 

no propagandato l'ideologia 
nazista, fossero stati purgati 
dopo l'ultima guerra con la 
metà dello zelo e dello spirito 
di vendetta con cui lo sono og
gi i collaboratori della Stasi, la 
Germania occidentale sarebbe 
stala un paese differente dopo 
il '45, e probabilmente miglio
ri-. 

Anche dal punto di vista am
bientale, oltreché umano, 
l'erediti del regime è pesan
te. 

SI, l'ambiente e veramente de
vastato. Nel triangolo fra Li
psia, Dresda e la frontiera ce
coslovacca, [are una passeg
giata all'aperto e come fumare 
un sigaro cubano, l'aria e acre 
e veramente irrespirabile. E la 
zona più inquinata d'Europa. 

Anche in Polonia e in Cecoslo
vacchia, d'altronde, esistono 
zone dove la concentrazione 
industriale e l'inquinamento 
sono enormi. 

Nell'apparato industriale, la 
situazione ereditata è ugual
mente disastrosa? 

Quando Eduard Reuter, capo 
della Daimler Benz, ritcrnò 
dalla sua prima visita alle in
stallazioni industriali della Ger
mania orientale, si dice abbia 
affermato che il problema si 
poteva risolvere solo con il 
bulldozer. Ed in effetti da ricu
perare c'era assai poco, erano 
Impianti totalmente obsoleti 

Al di l i della apertura delle 
filiali delle grandi Imprese 
tedesco-occidentali, perché 
secondo te è risultata cosi 
difficile la nascita di una 
classe imprenditoriale loca
le? 

Secondo alcuni, quarant'anni 
di dittatura hanno cambiato gli 
istinti sociali, lo non lo penso. 
La verità fi che in questi 40 an
ni gli elementi più attivi e fan
tasiosi sono scappati all'Ovest, 
e sono rimasti solo i più passi
vi. Non é un caso che in Polo
nia ci sia un diverso sviluppo di 
attività individuali, i polacchi 
sono rimasti nelle loro case, 
non sono andati via. Nella Rdt, 
dopo il '48 sono scappati all'o
vest 4-5 milioni di persone, e 
l'emigrazione continua anco
ra: per ogni tedesco che dal
l'Ovest si trasferisce all'Est ve 
ne sono tre o quattro che si tra
sferiscono all'Ovest. 

Malgrado il disagio «esisten
ziale» di cui mi parli, gene
ralmente le condizioni eco
nomiche della popolazione 
sono migliorate. 

Economicamente stanno me
glio: solamente il sussidio con
tro la disoccupazione, come 
potere d'acquisto, è più alto 
dei vecchi stipendi, ma essi si 
paragonano alle condizioni di 
quelli dell'Ovest. Il problema è 
psicologico. Malgrado tutte le 
difficoltà, io sono convinto che 
da un punto di vista economi
co i tedeschi sono in grado di 
reggere lo slorzo, ma da un 
punto di vista sociale, morale 
ed umano la crisi fi grave. I te
deschi orientali sono convinti 
che il miglioramento sia trop-

raHjMws pò lento. 

E quali sono le ri
percussioni nella 
Germania occiden
tale? 

Dopo le illusioni ini
ziali, che in due anni 
tutto sarebbe stato 
messo a posto, i tede
schi occidentali si Tro
vano a pagare più las

se, constatato che la questione 
richiederà 20 o 30 anni per es
sere risolta. Quello che mi stu
pisce fi che l'unificazione non 
abbia suscitato un senso di so-
lidarielà nazionale più grande. 
A gran parte dei tedeschi occi
dentali non importa nulla di 
quelli dell'Est. Eppure fi diffici
le immaginare una missione 
nazionale più umana e giusta, 
di riuscire ad integrare un terzo 
del tuo paese, che fi restato per 
40 anni sotto la dittatura. Ho 
incontrato tantissimi tedeschi 
che non sono mai andati al
l'Est dopo la riunificazione. I 
giovani sono più legati all'Ita
lia, visitano più facilmente Fi
renze o la Toscana, che Lipsia 
oWcimaroDrcsda. 

Un'immagine 
del 1956: 
Togliatti 
mentre 
interviene 
durante i 
lavori 
dell'Ottavo 
congresso 
del Pei 

Insisto: Togliatti 
era nel «tribunale» 
che condannò Nagy 

FEDERIGO ARGENTIERI 

WM L'articolo di Adriano 
Guerra («Ma Togliatti non fu 
il giudice di Imre Nagy») 
pubblicato su «l'Unità» il 3 
ottobre u.s., assieme a quelli 
di Massimo Caprara (Il Gior
nale, 1 ° ottobre) e di Anto
nello Trombadori (Corriere 
della Sera, 6 ottobre) offro
no lo spunto per alcune pre
cisazioni e supplementi di 
informazione sulla vicenda 
dell'assenso di Togliatti al 
processo e alla condanna 
del dirigente ungherese, che 
risulta dai documenti da me 
pubblicati sul numero di Mi-
croMega attualmente in cir
colazione. Pur prendendo 
garbate distanze da alcune 
mie conclusioni, Guerra non 
mi pare offra elementi deci
sivi nel senso di una loro 
confutazione. Forse, nel pre
sentare le carte su MicroMe-
ga non ho sufficientemente 
insistito sul fatto che il mec
canismo del processo a Na
gy si mise in moto ai primi 
del 1957. con la decisione 
kruscioviana di imputarlo di 
«tradimento». Di questa de
cisione, presa a Budapest il 
3 gennaio nel corso di un 
vertice tra lo stesso segreta
rio del Pcus e Kàdàr, Geor-
ghiu-Dej. Zhivkov e Novot-
ny, non furono partecipi ufi i 
polacchi, in odore di eresia 
in seguito all'ascesa al pote
re di Gomulka, né gli iugo
slavi, oggetto di nuove furio
se polemiche successive ai 
famosi discorsi di Tito a Pola 
( I l novembre 1956) e di 
Kardelj all'Assemblea fede
rale (7 dicembre 1956) in 
cui si esprimeva simpatia 
per gli insorti ungheresi. In 
compenso, i partiti cinese e 
italiano ne vennero informa
ti poco dopo, e Longo riferì 
in tal senso In direzione il 30 
gennaio, di ritomo a Mosca 
e Budapest. 

Il resto, tutto il resto fu sol
tanto una conseguenza di 
questa decisione, che Kru
sciov era disposto a ritirare 
solo in cambio del rientro 
degli iugoslavi nel blocco: 
ecco perché il processo ven

ne sospeso due volte, nell'e
state del '57 (incontro Kru
sciov - Tito a Snagov, presso 
Bucarest, proprio dove Nagy 
e i suoi erano stati esiliati fi
no all'aprile) e nell'inverno 
- primavera del '58, in vista 
del VII congresso della Lega 
dei comunisti iugoslavi svol
tosi a Lubiana dal 22 al 26 
aprile di quell'anno. A que
st'ultimo rinvio concorsero 
anche le prospettive di un 
vertice Krusciov-Eisenho-
wer, poi annullato, e la ri
chiesta di Togliatti di tener 
conto delle elezioni italiane 
del 25 maggio. Il processo ri
prese e si concluse perché 
la risposta di Belgrado alle 
profferte di Krusciov fu in 
entrambi i casi inequivoca
bilmente negativa, espri
mendosi rispettivamente 
con il rifiuto di partecipare 
alla prima conferenza del 
novembre '57, quella dei 
partiti al potere, e nella sec
ca condanna della politica 
dei blocchi al VII congresso, 

lo ho scritto di Togliatti 
come «giurato di un tribuna
le internazionale» certamen
te animato dalla vis polemi
ca di cui palla Guerra, ma al 
tempo stesso con piena co
gnizione di causa, e resto 
fermamente convinto del 
fatto che la mia asserzione 
sia fondata. Oltretutto, essa 
fi ulteriormente rafforzata 
dalia caratteristica poppe-
riana della falsificabilità: e 
dunque, se qualcuno fi in 
grado di dimostrare che To
gliatti non immaginava cosa 
comportasse l'accusa di tra
dimento in un paese a regi
me comunista, o che lo stes
so segretario del Pei fece 
Qualcosa in favore di Nagy e 
degli altri condannati, io sa
rò pronto a ritirarla. Essa pe
raltro fi stata finora indiretta
mente suffragata da due im
portanti esponenti del Pei 
dell'epoca come Caprara e 
Tromnadori tv. gli articoli 
citati all'inizio) che aggiun
gono importanti dettagli re
tativi a vari aspetti di questa 
triste vicenda. 

No, la storia 
non si scrive così 

ADRIANO GUERRA 

• • Davvero Popper que
sta volta non c'entra (e poi 
perché rovesciare il discor
so: non vale anche per l'in
chiesta storica il principio 
che impone di ritenere l'im
putato «innnocente» e cioè il 
fatto non accaduto, sino a 
prova contraria?). È vero 
dunque, come dice Argen
tieri, che Togliatti non ha fat
to nulla «in favore di Nagy e 
degli altri condannati» ed fi 
anche vero che a Mosca nel 
novembre 1957 il segretario 
del Pei ha confermato, e for
se anzi aggravato, i giudizi 
precedentemente espressi 
sul '56 ungherese. Tutto 
questo è grave (ed fi giusto. 
come (a anche Trombadori, 
riflettere su quel che ha 
comportato per il Pei 
dell'vlll Congresso, quel
l'appuntamento mancato 
con la rivoluzione unghere
se) ma fi largamente noto. 
Le «colpe» di Togliatti sono 
dunque indubbie e ciò fi sta
to, del resto, riconosciuto a 
suo tempo nei documenti 
autocritici del Pei. Perché 
però non riconoscere chia
ramente che dalle carte di 
Micromega non si può nel 
modo più assoluto dedurre 
che la condanna contro Na-
gv sia stata pronunciata a 
Mosca da un tribunale inter
nazionale avente Togliatti 
fra i «giurati»? 

L'asserzione non fi fonda
ta. Alla Conferenza di Mosca 

le cose sono andate diversa
mente e del resto, per una 
serie di ragioni tutte larga
mente note, fi impensabile 
che si sia anche soltanto po
tuto progettare di proporre 
in quella sede un dibattito 
sull'opportunità di portare 
Nagy di fronte ai giudici. Si 
dirà che Kadar può averne 
parlato con Togliatti. Dalle 
carte non risulta ma fi possi
bile: non fi più produttivo 
però parlare di quello che le 
carte dicono con sicurezza? 

Può forse essere utile ag
giungere ancora che in real
tà qualcosa che assomiglia 
un poco ad un processo c'è 
pur stato in quei giorni a Mo
sca. Si tratta tuttavia di un 
proeessochc ha avutocomc 
imputato il «giurato» Togliat
ti, dirutamente attaccato in 
quella sede da Duclos, col 
sostegno di Chruscev, per le 
tesi sulla «via italiana si so
cialismo», sul «policentri
smo». Mill'»unità nella diver
sità», sugli elementi di «dege
nerazione» che avevano 
portato allo stalinismo. Ri
cordo questo non già per 
contrapporre un Togliatti ad 
un altro Togliatti, ma soltan
to per introdurre un dubbio, 
mettere in guardia da visioni 
semplificatrici che, ignoran
do la complessità che carat
terizza molte delle cose di 
questo mondo, possono 
portare a conclusioni non 
valide. 


